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L’annuncio della Orlandi (Entrate) al convegno di Assolombarda sulle novità fi scali

Ruling fiscali sempre più ampi
Estesi i profi li oggettivi per le realtà internazionali

DI VALERIO STROPPA

Ruling fi scali verso l’am-
pliamento. L’obiettivo 
dell’amministrazione 
fi nanziaria è quello di 

estenderne i profi li oggettivi, 
dando certezze alle aziende su 
un maggior numero di questio-
ni rispetto alle fattispecie oggi 
contemplate (transfer pricing, 
royalties, interessi e dividendi 
infragruppo, stabile organiz-
zazione). A livello soggettivo, 
invece, gli accordi preventivi 
continueranno a riguardare 
imprese medio-grandi a ca-
rattere internazionale. Spazio 
anche alla compliance raffor-
zata, anche in vista dell’attua-
zione della delega fi scale. Sulla 
quale, visti i tempi stretti (il 
termine per l’emanazione dei 
decreti scade il 27 marzo 2015) 
sembra ormai indispensabile 
una proroga tecnica. È quanto 
spiega Rossella Orlandi, diret-
tore dell’Agenzia delle entra-
te, intervenuta ieri a Milano 
al convegno annuale sul fi sco 
di Assolombarda e Assonime. 
«La certezza, la trasparenza 
e il dialogo con i contribuenti 

rappresentano il futuro di que-
sto paese», afferma Orlandi, «è 
una svolta che richiede tempo, 
ma siamo sulla strada giusta. 
Già la legge di stabilità 2015 
ha dato un segnale importante 
di cambiamento, ampliando i 
termini per il ravvedimento 
operoso ed equiparandoli ai 
tempi a disposizione degli uffi -
ci per le verifi che». Il direttore 
delle Entrate ha poi auspicato 
una maggiore libertà di azione 
da parte dell’amministrazio-
ne, troppo spesso vincolata 
da norme primarie. «In 
Italia c’è un eccesso di 
legificazione che ar-
riva perfi no a stabi-
lire quanti e quali 
controlli fiscali 
dobbiamo svolge-
re», prosegue 
Orlandi, «ciò 
accade per-
ché fino al 
2012 mol-
te misure 
di spesa 
sono state 
approvate 
affidando 
la coper-

tura fi nanziaria al recupero 
dell’evasione. Questo ci costrin-
ge talvolta a svolgere attività 
che ormai riteniamo obsolete. 
La nostra intenzione è quella 
di concentrarci sulle frodi e su-
gli illeciti di maggiore gravità, 
ma questa dispersione di risor-
se ci frena». Modifi care quel-
le norme, però, vorrebbe dire 
assicurare all’erario il relativo 
gettito attraverso altre misure 
«e questo non è per niente faci-
le». Maurizio Sella, presidente 

di Assonime, ricorda che 
la complessità e l’in-

certezza del siste-
ma fiscale «sono 
due dei motivi per 
i quali l’Italia ha il 
più basso importo 
di investimenti 

esteri rispet-
ti agli altri 
paesi  Ue. 
Situazione 
che spinge 
anche le no-
stre imprese 
a investire 
a l trove» . 
Sella sot-
t o l i n e a 

pure l’urgenza di attuare un 
altro principio della delega: la 
riforma del reddito d’impresa. 
«Si dovrebbe avvicinare quan-
to possibile il reddito fi scale al 
risultato di bilancio, come si è 
cominciato a fare per le per-
dite su crediti», rileva il presi-
dente Assonime, «oltre a sem-
plifi care non poco la vita delle 
imprese, ciò renderebbe il no-
stro sistema più simile a quel-
lo in vigore negli altri stati». Il 
presidente di Assolombarda, 
Gianfelice Rocca, ha invece 
ricordato che la pressione fi -
scale sulle imprese «non potrà 
scendere fi nché non ridurremo 
la spesa corrente, che nel 2014 
è salita a 763 miliardi di euro, 
rispetto ai 756 del 2013 e i 725 
del 2012». Tuttavia, Assolom-
barda accoglie favorevolmen-
te «l’abolizione dell’Irap sul 
costo del lavoro 2015, ma non 
dobbiamo dimenticare che nel 
breve essa è coperta con l’in-
tervento retroattivo sull’Irap 
2014 e, nel medio, con forti au-
menti di imposta sul risparmio 
previdenziale». In ogni caso, 
chiosa Rocca, «resta un passo 
fondamentale per il totale su-

peramento di un’imposta il cui 
effetto distorsivo sulla crescita 
è stato più volte da noi denun-
ciato». I risultati sugli incas-
si della lotta all’evasione del 
2014 «saranno resi noti a fi ne 
mese», spiega Orlandi, «stia-
mo ancora facendo i calcoli ma 
credo che il trend sarà positivo 
rispetto al 2013». Importanti 
attese di gettito anche in re-
lazione alla voluntary disclo-
sure. «Nessuno può fare stime 
certe, di sicuro gli importi sono 
molto alti, è l’ultima occasione 
per i contribuenti», conclude 
il direttore. In questo senso 
«l’accordo con la Svizzera è 
un risultato notevole e anche 
altri paesi fi rmeranno. I para-
disi fi scali stanno diventando 
un’eccezione». Nella gestione 
delle istanze di voluntary, as-
sicura infi ne Orlandi, «garan-
tiamo a tutti i contribuenti un 
approccio one-to-one secondo 
le direttive Ocse. Sarà un la-
voro estremamente impegna-
tivo per l’Agenzia, ci stiamo 
attrezzando perché dovremo 
fare un controllo analitico di 
ogni istanza e di ogni cifra che 
rientra». 

«Diritto di tribuna» garantito alle categorie profes-
sionali (giudici tributari, commercialisti e avvocati) 
interessate alla stesura del decreto attuativo della 
delega fi scale (23/2014) sul rafforzamento della tute-
la giurisdizionale in materia tributaria (art. 10). Ad 
assicurare l’avvio di audizioni «in tempi stretti», anche 
a nome del governo, Mauro M. Marino (Pd), presidente 
della commissione Finanze di palazzo Madama che nel 
corso di una tavola rotonda a Torino sottolinea come 
«nell’incontro avuto lo scorso mercoledì col premier 
Matteo Renzi, il ministro dell’economia e il suo vice, 
Pier Carlo Padoan e Luigi Casero, è emersa la volontà 
portare a compimento il più possibile, senza ricorrere 
alla proroga del provvedimento», che scadrà il 27 mar-
zo. «Sarà un percorso di accompagnamento del lavoro 
effettuato dall’esecutivo», afferma il senatore, «offren-
do l’opportunità a chi lo vuole di proporre istanze. 
Una sfi da che ci porterà a circa due mesi di attività di 
ascolto e stesura molto intensa, ma che è opportuno 
intraprendere». Disponibilità immediatamente raccol-
ta e «apprezzata» da Mario Cavallaro, presidente del 
Consiglio di presidenza della magistratura tributaria, 
che coglie l’occasione per segnalare la sua perplessi-
tà riguardo al passaggio del testo relativo al «giudice 
monocratico: se una delle caratteristiche positive di 
questa giurisdizione è proprio la sua pluralità, ridurre 
la fi gura a un unico componente signifi ca dover sce-
gliere, nell’assegnazione delle singole funzioni, uno o 
un altro profi lo professionale». 

Secondo Gerardo Longobardi, al vertice dell’ordine 
nazionale dei commercialisti, «un giudice competente è 
realmente imparziale ed effettivamente indipendente», 
pertanto, sulla linea di Pietro Faranda (vicepresidente 
dell’Organismo unitario dell’avvocatura), insiste sul-
la necessità «non soltanto di preservare, ma semmai 
di rafforzare la composizione mista delle commissio-
ni», ossia la presenza di togati e laici di estrazione 
professionale. Una rifl essione, tira le somme Marino, 
andrà fatta poi sulla retribuzione (evidenziato il paga-
mento di «26 euro a sentenza», si veda ItaliaOggi del 
12/11/2014) su sollecitazione di Domenico Chindemi, 
consigliere di Cassazione, e di Ennio Sepe (Associa-
zione magistrati tributari).

Simona D’Alessio

Giudici tributari in campo
sulla delega fi scale

DI FABRIZIO G. POGGIANI

Nonostante la recente semplifica-
zione, per le Entrate le spese di 
trasporto rimangono configurabili 
come «compensi in natura». 

Per l’agenzia, infatti, il nuovo regime sulle 
spese di trasferta dei professionisti trova appli-
cazione solo per le spese di vitto e alloggio.

Così una nota della Fondazione nazionale 
dei commercialisti dello scorso 15 gennaio, 
intervenuta sulle novità introdotte dall’art. 
10, dlgs. 175/2014, più noto come «decreto 
semplifi cazione», in tema di spese di tra-
sferta dei professionisti, prepagate dal com-
mittente, di cui al comma 5, dell’art. 54, dpr 
917/1986 (Tuir).

Si ricorda che, prima della modifica, le 
spese prepagate dal committente dovevano 
essere qualifi cate come «compensi in natura» 
e che, di conseguenza, l’Agenzia delle entrate 
(circ. 28/E/2006) aveva fornito le indicazioni 
sulla procedura da seguire, piuttosto artico-
lata e complessa, che prevedeva l’emissione 
della fattura da parte del fornitore del ser-
vizio in capo al committente con indicazione 
del benefi ciario (professionista), la comuni-
cazione del committente al professionista 
dell’ammontare della spesa a carico, l’emis-
sione della fattura da parte del professioni-
sta contenente il riaddebito delle spese di 
trasferta e l’imputazione del costo a cura del 
committente.

Con il provvedimento di semplifi cazione, il 
comma 5, dell’art. 54 del Tuir è stato modifi -
cato, a decorrere dal 2015, con la conseguen-
za che, come testualmente disposto dall’art. 
10, «le prestazioni alberghiere e la sommini-
strazione di alimenti e bevande acquistate 

direttamente dal committente non costitui-
scono compensi in natura»; di fatto, seppure 
parzialmente, un ritorno all’antico.

Infatti, l’Agenzia delle entrate, con un re-
cente documento di prassi (circ. 31/E/2014), a 
commento del decreto sulla semplifi cazione, 
ritiene che il nuovo regime sia limitato alle 
spese di vitto e alloggio e non a quelle diver-
se, come per esempio a quelle di trasporto; 
la detta indicazione viene supportata, per le 
Entrate, dal fatto che è lo stesso comma 5, 
dell’art. 54, del Tuir che richiama esclusiva-
mente queste due tipologie di spesa.

Per la fondazione, invece, si deve tenere 
conto della «ratio» della modifica che va 
nell’ottica di una totale irrilevanza reddi-
tuale delle spese prepagate da committente, 
stante il fatto che il testo unico non contem-
pla alcuna defi nizione di «compenso» e che 
l’interpretazione fornita risulta in palese 
contrasto con i principi individuati dal legi-
slatore nella delega concessa.

L’autore, infatti, evidenzia che l’unico ri-
ferimento concernente i compensi è quello 
inserito all’interno del codice civile per la de-
terminazione del corrispettivo (articoli 2225 
e 2233 c.c.), con la conferma che le spese ne-
cessarie al compimento dell’opera, salva una 
diversa pattuizione, devono essere anticipate 
e/o rimborsate dal committente (articoli 2234 
e 2237 c.c.). 

S’intuisce, pertanto, che per questa dottri-
na tutte le spese prepagate dal committente 
devono essere ritenute irrilevanti, non confi -
gurandosi come compensi in natura, anche se 
non espressamente riconducibili, come quelle 
di trasporto o di viaggio, a quelle alberghiere 
o di somministrazione alimenti e bevande. 
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